Giovedì della Prima Settimana di Quaresima
Est 4,17k-u   Sal 137   Mt 7,7-12
CHIEDERE, CERCARE, BUSSARE
La preghiera della Regina Ester rispecchia le tante preghiera, i tanti lamenti che dall’umanità salgono a Dio. Quanti uomini e donne si trovano nella condizione di Ester, disperati e soli, senza nessuna via di uscita se non di trovare in Dio il proprio difensore, il proprio rifugio? Quanti uomini e donne si sentono, in ogni parte della terra, oppressi da persone potenti che esercitano nell’ingiustizia e nella sopraffazione il loro potere? Questi uomini e donne hanno sperimentato l’impotenza in queste situazioni? Forse anche noi, nel nostro piccolo, abbiamo vissuto situazioni come quelle di Ester e ci siamo trovati nella condizione di trovare solo in Dio la nostra salvezza.
Ma da che cosa è segnata la preghiera di Ester? Innanzitutto Ester prega, come ha imparato dal sul popolo, benedicendo Dio. Ci potrebbe sembrare strano che la preghiera di un disperato inizi con una benedizione. Eppure Ester, figlia di Israele, prega benedicendo il suo Dio, cioè riconoscendo in lui la fonte della vita. Benedire Dio significa riconoscere che ogni dono di vita viene da lui.
In secondo luogo Ester ricorda una storia e si sente parte di essa. Dio è il Dio dei padri, Abramo, Isacco e Giacobbe. Ester non prega da sola ma come parte di un popolo che ha sperimentato la fedeltà di Dio. Ester dice di essere «sola», come accade sempre nelle situazioni difficili quando ci si sente abbandonati da tutti, eppure afferma anche di essere parte di una storia segnata dalla fedeltà di Dio.
Ester ha letto la fedeltà di Dio «nei libri dei miei antenati», cioè nelle Scritture. La sua pregheira fiduciosa nasce quindi dalla Bibbia, dalla lettura della Scrittura. Non ci può essere preghiera che non sia preceduta dell’ascolto della Parola di Dio.
Da questi elementi nasce la domanda, la supplica, perché il Signore continui ad agire con lei e con il suo popolo così come sempre si è comportato nei confronti dei padri. Ester si sente parte di una storia di salvezza.
Nel brano evangelico la preghiera, che consiste nella fiducia in un padre che non può che dare «cose buone/belle» ai propri figli, viene descritta attraverso tre verbi: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto».
La preghiera innanzitutto è «chiedere». L’atteggiamento fondamentale di chi sa di avere bisogno dell’Altro e dell’altro; di Dio come degli altri uomini e donne. La preghiera esprime questo: io non basto a me stesso. È il riconoscimento del proprio limite e della propria sete di relazione.
La preghiera è «cercare». La ricerca esprime una delle caratteristiche fondamentali dell’esistenza umana. L’uomo e la donna sono, se vogliono essere creature veramente umane, esseri in costante ricerca. È il motore della vita. La preghiera ha anche a che fare con questa dimensione fondamentale della vita umana, che esprime la sua grandezza e la sua volontà di andare sempre oltre.
Infine la preghiera è «bussare». Si tratta della ricerca di comunione. Si bussa per entrare in una casa, in uno spazio accogliente. La preghiera ha anche a che fare con la comunione, con l’essere accolti in una casa famigliare che è quella di Dio.
[bookmark: _GoBack]Nel nostro cammino quaresimale la liturgia di oggi ci dona spunti preziosi su uno degli “ingredienti fondamentali” dell’itinerario che può riformare la nostra vita: la preghiera. In questo tempo dobbiamo ritornare a chiedere, cercare e bussare.
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